Parrocchia di S. Paolo di Ravone

Due giorni quaresima gruppi medie

Rodiano, 7-8 marzo 2009

VEGLIA SERALE

GESÙ, SEI UN GRANDE!
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Introduzione

Oggi pomeriggio abbiamo provato a scoprire chi era Gesù: come appariva, come vestiva, che usanze aveva, le sue amicizie, i suoi atteggiamenti, i suoi sguardi, i suoi insegnamenti, la sua fede, la sua vita spirituale, ciò che amava e ciò che non sopportava, le sue paure, le sue gioie e tristezze… I suoi apostoli, che avevano vissuto con lui per tre anni, lo conoscevano nei minimi particolari; eppure il Vangelo dice che alla fine della vita di Gesù, non lo conoscevano ancora davvero: sapevano tante cose esteriori, il suo aspetto e il suo carattere; ma ancora sfuggiva loro la cosa più importante, la sua vera identità, il senso della sua esistenza. Quella domanda che un giorno Gesù aveva fatto loro, non aveva ancora in realtà trovato una soluzione: Voi chi dite che io sia? Giusta la risposta di Pietro: Tu sei il Cristo, ma ancora Pietro non sapeva cosa stava dicendo. Tu sei il Cristo: per lui era come dire: sei un grande, sei il mio idolo, sei la soluzione ai problemi del mondo, sei un maestro sapiente, sei una spanna sopra gli altri… Ma da quel momento in poi Gesù cominciò a deludere tutte le aspettative e i sogni dei discepoli, tanto da ritrovarsi alla fine completamente solo sulla croce, abbandonato e tradito dagli amici, come un uomo qualunque sconfitto e umiliato, un fallito. Anche oggi, chi di noi seguirebbe un modello come Gesù?

Eppure noi stasera siamo qui per dire ancora a Gesù: tu sei un grande! Tu sei unico! 

Perché diciamo queste cose di lui? Perché non si comporta secondo i modelli che ci offre il mondo, va controcorrente, e non lo fa per lanciare nuove mode o per diventare famoso: lo fa solo per amore.

Canone: 
Il Signore è la mia forza, mio canto è il Signor,

egli è il Salvator in lui confido, non ho timor 

in lui confido, non ho timor.
Intanto, se si fa una veglia itinerante, ci si muove verso il luogo successivo
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1. … perché ti fai servo di tutti!

Simbolo: brocca d’acqua piena d’acqua e catino

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-17)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi".
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

Comm.: Gesù, sei un grande, perché ti sei fatto piccolo; perché non hai cercato il primo posto, il potere e il rispetto che ti meritavi; perché non hai avuto paura di metterti nei panni del servo e di metterti in ginocchio davanti ai tuoi apostoli, uomini ignoranti e distratti, che cercavano i primi posti e l’ammirazione del mondo. Anche noi facciamo fatica a capire il tuo gesto; lo ammiriamo, ma non lo imitiamo; abbiamo vergogna di sentirci inferiori agli altri, di cercare il posto dei servi, di quelli che non contano nulla. I nostri modelli sono i vincenti, quelli che guadagnano tanti soldi e hanno belle case, bei vestiti, bei corpi da esibire, tanti fans che cadono ai loro piedi. Tu invece sei caduto ai nostri piedi, per insegnarci che veramente grande è solo chi si fa piccolo; che chi serve gli altri per amore non perde la propria dignità, ma la acquista. Tutti siamo bravi a farci servire; ma che fatica pensare di essere noi a servire gli altri, magari senza sentirci neanche ringraziare!

Canone: Ubi caritas et amor. Ubi caritas Deus ibi est.

Intanto a turno si versa qualche goccia d’acqua dalla brocca nel catino, mentre si può esprimere un gesto di servizio che ci impegniamo a fare nei confronti di qualcuno durante questa quaresima.
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2. … perché ti affidi totalmente a Dio!
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Simbolo: cero acceso

Dal Vangelo secondo Marco (14,32-42)

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.
Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".

Comm.: Gesù, sei un grande, perché non hai vergogna di dire che hai paura, che da solo non ce la fai, che hai bisogno della compagnia e della solidarietà dei tuoi amici. Noi ci sentiamo grandi quando siamo autosufficienti, quando non abbiamo bisogno di nessuno e abbiamo una soluzione per tutto. Tu ci insegni che la vera forza per l’uomo non è l’autosufficienza, il potere, il successo, la sicurezza materiale, il consenso del mondo. Quando tutti ti lasciano da solo, tu sai di non essere solo, perché il Padre è con te. La tua forza è la preghiera. Tutta la tua vita è stata una vita di preghiera. Hai pregato soprattutto nel silenzio della notte, per fuggire dalla tentazione del successo, dalla gente che ti cercava per fare dei miracoli. Tu, che sei il Figlio di Dio, Signore del mondo e della storia, pregavi più di noi, che ci illudiamo di essere grandi e forti, di guidare la nostra vita e quella degli altri come vogliamo, che pensiamo di non avere bisogno di te!

Insegnaci a pregare, a sentire il bisogno di Dio, per non addormentarci appesantiti dalle nostre false sicurezze. Insegnaci che è grande non chi non ha bisogno di nessuno, ma chi sa riconoscere la propria debolezza e si affida nelle mani di Dio, come un bimbo in braccio a suo padre o a sua madre.

Canone: State qui, vegliate con me. Vegliate e pregate. Vegliate e pregate.
Intanto a turno si può andare ad accendere la propria candela dicendo un’intenzione per cui si vuole pregare e chiedere aiuto a Dio, oppure un impegno concreto di preghiera per la quaresima.

3. … perché non cerchi di salvare te stesso!
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Simbolo: un crocifisso

Dal Vangelo secondo Marco (15,1-39)

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.
Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.

I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso.

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".

Comm.: Gesù, sei un grande, perché davanti ai tuoi accusatori hai avuto la forza di non rispondere e di non difenderti, anche se non avevi colpe. Non ti sei sottratto alle offese, alle percosse, alle violenze, alla derisione. Noi ci saremmo ribellati, ci saremmo difesi, avremmo fatto valere i nostri diritti. Tu no. Perché, Gesù? Chi sei tu veramente? Con la tua vita hai dimostrato di essere un uomo coraggioso, che non aveva paura di dire quello che pensava e di difendere i deboli. Perché ora non difendi te stesso? Perché non sei sceso dalla croce? Avresti dimostrato a tutti la tua vera identità e tutti avrebbero dovuto crederti. Ma è proprio così? Tutti avrebbero creduto in te, ma tu non saresti stato più il Salvatore del mondo. Saresti stato esattamente come noi: il salvatore di te stesso. Non avresti più dimostrato la grandezza dell’amore di Dio. Dio sarebbe rimasto davanti a noi come un grande idolo, che ragiona come l’uomo, che difende i propri interessi fino a distruggere i propri avversari, che si fa strada con i segni del potere. Tu invece hai scelto il potere dei segni; e sotto la tua croce, di fronte alla tua morte terribile, un uomo non credente ha esclamato quello che nessuno aveva ancora capito: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!

Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo
Intanto a turno ci si reca a baciare il crocifisso, esprimendo una rinuncia concreta che si vuole fare durante questa quaresima, rinuncia all’uso di cose, a certe spese, a cercare la propria giustizia e i propri diritti contro gli altri.

Conclusione

Comm.: Abbiamo ripercorso alcuni momenti delle ultime ore di Gesù, per scoprire quale sia il segreto della sua grandezza, quale sia la sua vera identità. Gesù è veramente grande perché si è fatto servo, perché si è affidato alla volontà di Dio, perché non ha cercato di salvare la propria vita. Il suo segreto? L’amore per tutti gli uomini. Ora tocca a noi imitare la sua grandezza, e la quaresima ci indica proprio queste tre strade: la carità, la preghiera, le rinunce. Sono piccoli modi per far morire ogni giorno la nostra superbia, il nostro orgoglio, il nostro egoismo, nella certezza che come per Gesù anche per noi ogni morte è solo il passaggio verso la risurrezione. Che in questa Pasqua ciascuno di noi possa risorgere insieme con Gesù a una vita nuova, più attenta al bene degli altri, più vicina a Dio, più generosa. Concludiamo con una preghiera a Gesù, che è rimasto fino in fondo sulla sua croce, e con un canto. 

Preghiera conclusiva (insieme)

Tu non scendesti dalla croce, 

quando per schernirti e per provocarti Ti gridavano: 

"Scendi dalla croce, e crederemo che sei proprio Tu!". 

Non scendesti perché, anche questa volta, 

non volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo, 

perché avevi sete 

di una fede nata dalla libertà e non dal miracolo. 

Avevi sete di amore libero, 

e non dei servili entusiasmi dello schiavo 

davanti al padrone potente 

che lo ha terrorizzato una volta per sempre.

Canto finale: Re di gloria

Ho incontrato te Gesù e ogni cosa in me è cambiata

tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io l’affido a te

Gesù, Re di gloria mio Signor.

Tutto in te riposa, la mia mente, il mio cuore

Trovo pace in te Signor, tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a te, non lasciarti mai.

Gesù, Re di gloria, mio Signor.

Dal tuo amore chi mi separerà

Sulla croce hai dato la vita per me

Una corona di gloria mi darai

Quando un giorno   ti vedrò.

Tutto in te riposa, la mia mente, il mio cuore

Trovo pace in te Signor, tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a te, non lasciarti mai.

Gesù, Re di gloria, mio Signor.

Rit.

Io ti aspet – to    mio Signor

Io ti aspet - to    mio Signor

Io ti aspet - to mio  Re
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